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Catechista: compito importante

"I catechisti hanno un compito molto importante per il progresso dei catecumeni e la crescita della comunità; abbiano perciò parte attiva nei riti, tutte le volte che sarà possibile. Insegnando, abbiano cura a che il loro insegnamento sia permeato di spirito evangelico, in linea con il simbolismo liturgico e con il corso dell'anno, adattato ai catecumeni e per quanto possibile arricchito delle tradizioni locali. Inoltre, per delega del Vescovo, possono compiere gli esorcismi minori (Cf 44) e le benedizioni (Cf SC 79) riportati nel Rituale (RICA, 48).

L'azione del catechista non si esaurisce dunque nell'ambito della riunione di catechesi; da questo testo si rileva una figura di catechista, che è completa se comprende in sè il ruolo dell'animazione e della guida di momenti liturgici.

Il catechista è innanzitutto un testimone, un credente che già vive della parola di Dio, condivisa nella esistenza concreta e responsabile della comunità; ...affinchè quella verità che è la persona vivente di Gesù Cristo, che lo ha reso libero, possa rendere altri capaci di crescere nella libertà dei figli di Dio.
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Dal catecumenato un contributo alla formazione dei catechisti

Walther Ruspi

Premessa

S'intende offrire un contributo per la lettura delle indicazioni  fondative della figura e del compito affidato ai catechisti per accompagnare i catecumeni; conseguentemente se ne possono desumere le necessarie dimensioni per un'adeguata formazione degli accompagnatori, ma egualmente si possono desumere indicazioni provocanti per un ripensamento della figura e della formazione delle diverse ministerialità catechistiche. 

Tali indicazioni fondative sono riprese dal RICA, e già in parte indicate per la loro applicazione pastorale dalla Nota della CEI sull'iniziazione cristiana degli adulti e dal Direttorio Generale per la catechesi.

Sarà necessario, con un lavoro più particolareggiato, descrivere quali siano la figura, la formazione e le competenze necessarie nella pastorale della Chiesa italiana, per oggi.

I.

1992 - II Convegno Nazionale dei Catechisti

Comparsa della figura del catechista per l'iniziazione cristiana degli adulti

La prima rilevanza data al catechista per l'iniziazione cristiana degli adulti, tra le molteplici figure di catechisti in Italia, si presenta durante il dibattito e negli atti conclusivi del II Convegno nazionale dei catechisti nel novembre del 1992. In esso si solleva il problema del primo annuncio e dell'iniziazione cristiana degli adulti.

E' un problema che precede la catechesi degli adulti, intesa come approfondimento di contenuti della fede, fatta da persone credenti; ma è un problema da cui la catechesi degli adulti non può prescindere.

Si pongono necessariamente alcuni interrogatici come questi:

- Quali caratteristiche deve avere una catechesi degli adulti che voglia costruire una comunità ecclesiale accogliente e capace di promuovere l'iniziazione cristiana degli adulti?

- Quali forme di primo annuncio attuare per gli adulti, in vista della loro conversione?

- Quale rapporto c'è tra catechesi e primo annuncio?

All'interno di questo convegno, inizialmente destinato a configurare il catechista degli adulti, si è fatta sempre più strada la consapevolezza della necessaria novità di un catechista, espressione di evangelizzazione e di rifondazione del proprio credere, tra gli adulti delle nostre comunità. E' ritornato così come centrale il catecumenato battesimale come modello di ogni catechesi, secondo la felice espressione del Sinodo dei Vescovi del 1977, che aveva come tema: La catechesi nel nostro tempo.

II.

Il catechista per l'iniziazione cristiana degli adulti - figura e formazione - nel RICA e nei documenti ecclesiali applicativi: Nota della CEI e DGC.

Il RICA (n. 41-48) ricorda che, oltre alla partecipazione della comunità, vi sono alcune persone direttamente coinvolte all'inizio e durante l'itinerario catecumenale: il garante, i padrini, il gruppo di accompagnamento.

Il RICA non descrive la figura dei catechisti della Iniziazione Cristiana, ma piuttosto indica quale azione pastorale essi sono chiamati a svolgere in tale processo, nei diversi tempi e gradi.

Tale indicazione lascia subito comprendere come l'azione catechistica sia vista anzitutto come l'azione di una comunità, che si manifesta e agisce attraverso persone che partecipano alla sua vita e condividono responsabilmente la sua ministerialità.

Inoltre non vi è una figura monolitica di catechista, ma una poliedrica figura o una molteplicità di figure che sono chiamate ad una azione pastorale diversificata, secondo il cammino e l'esperienza spirituale delle persone: simpatizzanti, catecumeni, aspiranti, neofiti.

Questa azione pastorale della Chiesa, l' Iniziazione Cristiana, con le sue diverse tappe è la prima indicazione di novità, o è il primo contributo per la formazione dei catechisti in una Chiesa proiettata verso il 2000. La molteplicità delle forme e degli atteggiamenti educativi, la pluralità dei cammini spirituali, la competenza ministeriale, da vivere in comunione.

Cerco di esemplificare percorrendo le tappe costitutive del divenire cristiani.

Evangelizzazione

Durante questo tempo i catechisti: spieghino il Vangelo ai candidati in modo ad essi adatto; si presti loro un premuroso aiuto, perché purificando e perfezionando i loro propositi, cooperino con la grazia divina e perché riescano più facili gli incontri dei candidati con le famiglie e comunità cristiane. (RICA 11)
L'azione pastorale si rivolge ad ogni simpatizzante per offrire un'accoglienza sincera e fraterna, fatta di calore umano, di attenzione alla vita e alla storia personale di ognuno, di ascolto e rispetto dei problemi e degli interrogativi di ogni persona, di proposta evangelica coraggiosa e convincente, ma anche di attesa paziente.

L'attenzione alla cultura e all'origine etnica porterà a capire le motivazioni e adattare l'annuncio alla attese e alle domande.

Esperienze forti per questo tempo sono la testimonianza, l'ospitalità, la preghiera, la propria e l'altrui presenza come un dono di amicizia.

Catecumenato

Una opportuna catechesi, fatta «dai catechisti», disposta per gradi e presentata integralmente, adattata all'anno liturgico e fondata sulle celebrazioni della parola, porta i catecumeni non solo a una conveniente conoscenza dei dogmi e dei precetti, ma anche all'intima conoscenza del mistero della salvezza, di cui desiderano l'applicazione a se stessi. (RICA 19,1)

Se il catecumenato è il tempo della catechesi progressiva, sistematica e organica, questa dovrà però essere essenziale, adattata all'anno liturgico, quasi una estensione della celebrazione e dell'ascolto della parola di Dio. Si tratta non solo di portare ad una conveniente conoscenza delle verità della fede, ma al discepolato di Cristo, alla mentalità di fede, secondo il ricco proposito indicato dal DB della catechesi italiana.

Il luogo sarà prevalentemente un piccolo gruppo catecumenale, formato dai catecumeni, dal catechista, da alcuni fedeli, dal garante o colui che, per vicinanza personale di amicizia cristiana, è l'immediato accompagnatore alla fede.

L'itinerario catecumenale ha già riportato la nostra catechesi ad uscire dalle secche dell'intellettualismo e del dottrinalismo (ancora al tempo del Concilio Vaticano II si diceva che la catechesi deve esprimersi con le stesse parole della teologia!).

Dall'itinerario catecumenale è venuta la ricca organicità tra catechesi, celebrazione liturgica, preghiera, lotta spirituale ed esercizi penitenziali, apprendistato alla testimonianza e alla missionarie.

E' questo un contributo che sta ancora molto nei propositi, non nella prassi pastorale delle nostre comunità.

Purificazione e Illuminazione

Il catechista come figura secondaria

Durante questo tempo si fa più intensa la preparazione spirituale, che ha più il carattere di riflessione spirituale che non di catechesi, e viene ordinata a purificare il cuore e la mente con una revisione della propria vita e con la penitenza, e a illuminarli con una più profonda conoscenza di Cristo salvatore. Tutto questo si realizza attraverso vari riti, specialmente con gli scrutini e le consegne (traditiones). (RICA 25)

Fa' pensare l'azione catechistica richiesta nel tempo immediatamente precedente la celebrazione dei sacramenti dell'Iniziazione Cristiana: il tempo della purificazione e dell'illuminazione. Qui sembra di dover annotare il posto secondario del catechista, per mettere al posto centrale più visibilmente l'azione dello Spirito Santo che opera attraverso la preghiera e le celebrazioni della Chiesa. Non è una svalutazione, ma un saper mettersi da parte, quando l'esperienza spirituale si svolge nell'incontro misterioso dell'uomo con Dio, che fa fare esperienza interiore della grazia , esperienza interiore di purificazione, di senso della vita, di luce, di vita, come le traditiones liturgiche conducono.

La catechesi qui non sembra più parola, ma gesto di amore e fiducia nella grazia di Dio, mostrando con amichevole familiarità la pratica del Vangelo, soccorrendo nei dubbi e nelle ansietà, offrendo i segni della testimonianza cristiana. Il catechista acquista il compito di padrino, di partecipe alla generazione spirituale del nuovo credente.

E' questo un contributo, forse, che occorre meditare quando a volte si rileva il ruolo del catechista come figura di insegnamento, distante dal condividere l'esperienza comunitaria della preghiera.

Mistagogia

Una più piena e più fruttuosa intelligenza dei "misteri" si acquisisce con la novità della catechesi e specialmente con l'esperienza dei sacramenti ricevuti. (RICA 387

Nella mistagogia, mentre i neofiti vivono la novità di vita ricevuta dai sacramenti, si stabiliscono rapporti più stretti con i fedeli della comunità (RICA 37-39). Sono rapporti carichi di aiuto premuroso e di presenza amichevole. Sono incontri nell'esperienza dei sacramenti, per una fruttuosa intelligenza dei misteri celebrati. Sono rapporti personali per prendere atto della vita parrocchiale e della sua  azione caritativa. E' partecipazione sempre più attiva all'Eucaristia, fonte e culmine della vita ecclesiale.

Il contributo di questa tappa battesimale ci porta ad assumere non solo genericamente il nome del seguito della celebrazione di un sacramento (penso al più volte discusso "postcresima"), ma a predisporre catechisti animatori capaci di farsi esperimentatori per questi rapporti di vita, per allenare alla preghiera, alla scelta vocazionale, alla carità nelle opere e con l'animo disponibile, alla comunione responsabile e responsabilizzante data dall'Eucaristia. I catechisti da questa tappa battesimale sono prospettati ad essere non chiocce per un caldo nido, ma aquile che portano a volare, come direbbe Agostino: "Oggi i nostri nuovi nati si riuniscono agli altri fedeli e volano, per così dire, fuori del nido" (Discorso 376/A,2).

Catechista o accompagnatore?

I catechisti hanno un compito molto importante per il progresso dei catecumeni e la crescita della comunità; abbiano parte attiva nei riti. Abbiano cura che il loro insegnamento sia permeato di spirito evangelico, in linea con il simbolismo liturgico e con il corso dell'anno, adattato ai catecumeni e per quanto possibile arricchito delle tradizioni locali. (RICA 48)

Più volte si sarà utilizzato in modo equivalente la parola catechista e accompagnatore. Non si tratta di fare della filologia o del nominalismo, a volte area di rifugio quando non si sanno fare discorsi nuovi. 

Ma accompagnatore indica una situazione nuova nella catechesi. L'accompagnatore esprime e realizza una catechesi di accompagnamento. Una catechesi attenta alla storia personale e ai problemi delle persone, che mette il credente cristiano accanto all'uomo d'oggi per fare insieme un cammino di ricerca verso la verità, ricordandosi che, in molte cose, gli accadrà di imparare egli stesso, più che dare degli insegnamenti stereotipati e forse, talvolta, poco sinceri. 

Fa pensare il romanzo di Camus, L'…Etranger  [Lo straniero], quando Mersault il suo eroe si rivolge con ira contro il sacerdote che gli fa visita per parlare con lui della morte imminente, dei suoi peccati e della giustizia di Dio: Aveva l'aria così sicura. Eppure nessuna delle sue certezze valeva un capello di donna. Non era nemmeno sicuro di essere in vita dato che viveva come un morto. Io, pareva che avessi le mani vuote. Ma ero sicuro di me, sicuro di tutto, più sicuro di lui, sicuro della mia vita e di questa morte che stava per venire. Si, non avevo che questo. Ma perlomeno avevo in mano questa verità cosi come essa aveva in mano me.

Una catechesi attenta alle esigenze del singolo caso personale, e non paga di applicare a tutti la stessa ricetta o il medesimo programma. "E' vero che si devono amare tutti, dice sant'Agostino, ma non a tutti serve la stessa medicina " (De Cat.rud. 23).

III.

Quale contributo?

Voglio qui solo sottolineare in modo sintetico i contributi fondamentali che mi sembra provengano dall' Iniziazione Cristiana, nelle sue diverse tappe, per delineare la nuova identità del catechista e la sua formazione.

Alcuni contributi mi sembrano una logica sintesi del percorso dell'Iniziazione ecclesiale, così da poterli enumerare:

L' ecclesialità. 

La comunità cristiana, con la partecipazione di tutti i suoi battezzati, è chiamata a prendersi carico in modo solidale dell'accompagnamento dei nuovi credenti.

L' accoglienza nel rispetto dell'azione dello Spirito e del cammino della persona.

Riconoscere il primato dello Spirito non è solo un punto di partenza teorico, ma una reale atteggiamento in tutta l'azione catechistica. Essa è costantemente accompagnata dall'invocazione, dal discernimento dei segni della sua presenza, dal lasciare lo spazio di misterioso colloquio dell'animo, nel silenzio delle proprie indicazioni.

Scoprire il cammino originale di ogni persona è saper valutare educazione e cultura, condizione spirituale, dubbi e pregiudizi, problemi e interrogativi, attesa paziente e accoglienza della proposta evangelica in modo coraggioso e convincente.

Ma mi pare vi sia un contributo che proviene dall'esperienza vissuta di chi è giunto a termine di questo cammino e possono raccontare non solo ciò che è stato per loro l'incontro con Cristo, ma come si presenta ora loro il discepolato di Cristo. 

I neofiti vivono spesso il loro battesimo come una novità e una fragilità. Essi sono in costante preoccupazione di diventare dei cristiani ordinari, conoscendo l'aridità della lotta spirituale, la solitudine e la difficoltà di una continua conversione. A volte sono sconcertati della vita comunitaria che scoprono. L'anonimato delle assemblee e l'incoerenza dei cristiani tra parole e comportamenti sono solo le minori critiche che si sentono.

Quale domanda giunge da loro? Quale sfida ai catechisti oggi?

Senza dubbio i neofiti adulti, i ragazzi e i giovani delle nostre parrocchie, la nuove coppie di sposi, tutti mi sembra chiedano persone (forse tutti noi insieme, tutta la comunità) che li aiutino a vivere il mistero della Chiesa, incarnata in una comunità che ha nomi e volti precisi.

Chi potrà essere il catechista? Colui che conduce persone alla scoperta del mistero di Dio per loro, così che tutta la comunità è condotta alla scoperta del mistero di Dio per il mondo, alla scoperta del mistero di Dio che abita il mondo e la vita di ciascuno.

IV.

Deogratias, catechista di un tempo di crisi

Un contributo importante mi sembra da ultimo desumibile da un'esperienza vissuta di catecumenato, come c'è descritta da Agostino nel De catechizandis rudibus (postulantibus) 

Deogratias, diacono della Chiesa di Cartagine, è incaricato di istruire i  rudes, i candidati al catecumenato (venientes, accedentes, i "simpatizzanti" secondo il RICA 12). Egli non è soddisfatto della sua catechesi e pensa che non siano soddisfatti neanche gli ascoltatori, i suoi catechizzanti. E' uomo di "dotta fede e suadente parola", "preparato e agguerrito" negli argomenti, ma la sua preoccupazione principale è la mancanza di gioia.

Agostino a tutti ricorda che la vivezza e la gioia provengono dalla ricchezza interiore della carità.

Ma lasciamo parlare Agostino.

Un catecumenato in tempo di crisi:

un catecumenato istituzionalizzato per conferire un battesimo scontato: è questa una delle situazioni ecclesiali che già si stanno manifestando al tempo di Agostino. Diventare cristiani non è più un pericolo per la vita, è una scelta che può essere dettata da motivazioni esclusivamente sociali.

Iniziato con motivazioni inadeguate: 

"Ci sono persone che vogliono farsi cristiane o per ingraziarsi coloro dai quali si aspettano vantaggi, o per non far dispiacere a coloro di cui hanno paura. C'è anche chi entra e aspetta la felicità in questa vita, come se l'essere cristiani garantisse una fortuna migliore che il non esserlo. E se poi vedono i disonesti e gli irreligiosi al vertice della fortuna, e se stessi meno fortunati pensano che l'essere religiosi non serve nulla, e facilmente perdono la fede"(26).

Tra controtestimonianze  ecclesiali: 

"Il pericolo maggiore lo si incontra all'interno della chiesa cattolica, in quei falsi cristiani che sono come la paglia da bruciare sull'aia. "Troverai molti ubriaconi, avari, imbroglioni, giocatori d'azzardo, adulteri, fornicatori, superstiziosi e molto dediti allo spiritismo e a cose del genere. Ti accorgerai anche che le stesse persone riempiono le chiese cristiane nei giorni di festa, e i teatri nelle celebrazioni dei pagani; "Tu conosci cristiani che si rendono colpevoli di misfatti assai più gravi"(48).  

Un catechista a disagio (fastidio): 

"Desiderosi di essere utili quanto più possiamo a chi ci ascolta, e non potendo comunicare con la mente, vorremmo parlargli così come comprendiamo; e non riuscendovi, ci angustiamo e siamo disgustati come se faticassimo per nulla. Ma proprio questa angustia rende il nostro discorso più fiacco e banale di quanto non fosse prima che il motivo del disgusto si manifestasse"(3).

La gioiosità o l' hilaritas dello Spirito: 

"L'esperienza dice che ci facciamo ascoltare molto più volentieri, quando facciamo con gioia quel che facciamo: se la trama del nostro discorso è pervasa dalla nostra gioia, essa riesce più spedita e accetta. Il problema maggiore non è di saper di dove cominciare o fin dove condurre il discorso su quel che si insegna, né quello di saper se prolungarlo o abbreviarlo senza comprometterne la completezza, e tanto meno di vedere quando abbreviarlo o prolungarlo. La preoccupazione più grande deve essere quella di trovare il modo di catechizzare gioiosamente: e quanto più ci riusciamo, tanto più piacevole sarà il nostro discorso. L'esigenza è lampante: "Dio ama chi d‡ con gioia"; e se ciò è vero riguardo all'elemosina, lo è tanto più riguardo ai doni dello Spirito"(4).

La carità 

la condizione perché si attui un processo d'apprendistato alla vita cristiana. Chi ama non può restare a guardare le proprie sofferenze e restare a crogiolarsi in esse. L'amore deve prevalere su tutto.

Il fine di tutta la formazione. 

"Cristo è venuto soprattutto perché l'uomo sappia quanto è amato da Dio, e per conseguenza perché sappia infiammarsi di amore per Colui che l' amato per primo e così amare il prossimo secondo il comando e l'esempio di Lui che si è fatto, per amore, prossimo dell'uomo che si era allontanato da Lui"(8).

Il fondamento della relazione tra catechista e catecumeno. 

"Se ci d‡ fastidio il ripetere continuamente come a dei bambini cose trite e ritrite, vediamo di adattarle con amore, paterno e materno e fraterno, ai nostri uditori e in questa unione dei cuori finiranno per sembrare nuove anche a noi. Quando ci si vuole bene, e tra chi parla e chi ascolta c'è comunione profonda, si vive quasi gli uni negli altri, e chi ascolta si identifica in chi parla e chi parla in chi ascolta. Non è vero che quando illustriamo a qualcuno il panorama di una città o di un paesaggio, che a noi è abituale e non c'impressiona più, è come se lo vedessimo per la prima volta anche noi? E ciò tanto più quanto siamo amici: perché l'amicizia ci fa sentire di nuovo dal di dentro quel che provano i nostri amici"(17).
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Seminario di studio sul Catecumenato

Roma, 28 febbraio 1999

LA VIA DELLA CATECHESI NEL TEMPO DEL CATECUMENATO: 

LE INDICAZIONI DEI PADRI E LE RISPOSTE AGLI UOMINI D'OGGI.

Giuseppe LAITI

(il testo completo, corredato di note, si trova in AA.VV. Iniziazione cristiana e catecumenato, EDB, Bologna 1996, pp; 63-92)

Nell'ormai classico La catechesi nei primi secoli, J. Danielou osservava che ..la storia della catechesi patristica e ancora da scrivere». La lacuna segnalata dall'illustre patrologo e ben lontana dall'essere colmata, benché buoni studi per singoli autori e settori siano oggi disponibili. Un largo consenso sottolinea come la catechesi dei padri della Chiesa abbia trovato il suo quadro naturale nel contesto dell'iniziazione cristiana, che ha assunto progressivamente forme precise nell'istituzione del catecumenato.

In effetti i due termini, «catechesi» e «catecumenato», già nella loro etimologia e nelle forme verbali, rispettivamente attiva e passiva a cui rinviano, sono portatori di una reciproca implicanza. Katéchesis (da katechéo: «informare, insegnare a viva voce, far risuonare»), suggerisce l'atto prolungato del far udire, del far giungere in modo continuativo la parola; katechoumenos designa il soggetto che viene introdotto all'ascolto e che progressivamente reagisce coerentemente a ciò che ascolta. Poiché ne chi la fa risuonare, ne chi la ascolta e fonte della parola, i due termini configurano una struttura di relazione aperta, ove l'atto della catechesi funziona come mediazione tra la parola offerta e coloro che giungono all'ascolto.

Vorremmo qui tentare, attraverso una sia pur rapida analisi dei principali documenti a noi pervenuti, di indicare come tale atto di mediazione della Parola, la catechesi appunto, abbia preso consistenza all'interno del progressivo strutturarsi del ministero della Parola, fino a legarsi profondamente con l'istituzione catecumenale, pur senza esaurirsi in essa. Seguire questo processo consentirà anche di evidenziare le forme e le dimensioni che essa assume, i contenuti che vuole comunicare, qualche aspetto del metodo che va elaborando, il suo principio unificante.

La catechesi nel processo di tradizione del Vangelo

L'analisi etimologica del termine «catechesi» (katechesis) non consente certo di raggiungere tutta la chiarezza desiderabile circa la sua collocazione nell'ambito del ministero della Parola. Può, più modestamente e fondatamente, poiché la scelta di un termine porta con se un'intenzione, offrire un primo ambientamento.

Come già accennato, katechesis (dal verbo katechein, «insegnare a viva voce, far risuonare»), suggerisce il fare da eco a una parola già rivolta, già proclamata, la cui corsa pero non e ancora giunta al suo termine nei destinatari. Da questo punto di vista la catechesi presuppone quell'atto che viene indicato come kerygma (dal verbo kerussein: «proclamare, annunciare ufficialmente»). Si tratta del primo annuncio del messaggio cristiano, della proclamazione dell'evento di salvezza sulla base della diretta testimonianza e dell'abilitazione dello Spirito.

i Nel kerigma tutto e essenziale e sobrio, concentrato sull'evento da rendere noto nel suo carattere unico e irripetibile. Il suo contenuto e la morte e la risurrezione di Gesù, Messia a opera del Padre, nella forza dello Spirito. Chi proclama e il testimone, reso tale dalla forza stessa degli eventi nei quali e stato coinvolto. Il modo della proclamazione e quello solenne e asciutto dell'accadimento che rompe l'apparente omogeneità del fluire storico, sorprendendo e meravigliando, offrendosi come «grazia», come opportunità che compie attese e ricerche, che chiede adesione e conversione.

La catechesi e meno solenne e più diffusa; essa ritrova l'eco di ciò che il kerigma proclama in tutte le Scritture e «presentimenti» nel vario «cercare» dell'uomo. Facendoli emergere, essa li mette a contatto con il loro compimento, attestato nel kerigma. Esemplificazioni significative sono la lettura cristologica (attraverso la tipologia e l'allegoria) dell'Antico Testamento e la ricerca dei «semi del Verbo» nelle tradizioni dei popoli. La catechesi mantiene un livello elementare (non elabora approfondimenti specifici); comporta pero una presentazione completa dei dati fondamentali della fede e procede attraverso l'attiva partecipazione degli interlocutori. Due testi di Clemente Alessandrino (+ prima del 215) gia ci documentano questa precisa fisionomia:

«Si può affermare che il latte sia l'annuncio (kerygma) diffuso ampiamente, mentre il nutrimento solido e la fede solidamente stabilita tramite la catechesi (katechesis). Essa, essendo più ferma della Parola udita, e paragonabile al cibo in quanto prende consistenza nell'anima stessa».

«Come il gioco della palla non dipende solo da chi la batte secondo le regole, ma richiede qualcuno che la riceva sullo stesso ritmo, perché la partita si possa giocare secondo le norme del gioco, così la dottrina insegnata si trova idonea a essere creduta quando vi collabora la fede degli ascoltatori, che e, per così dire, una sorta di "arte naturale". Anche il terreno, quando e fecondo, collabora all'opera della semina; così non v'e giovamento alcuno nell'educazione anche ottima senza la disponibilità del discepolo; e non v'e nella profezia, quando manchi la docilità degli uditori».

Abbiamo qui rapidamente abbozzati ambito, scopo e «regola» della catechesi. Essa e un servizio della Parola che segue il primo annuncio, lo presuppone e mira poi alla maturazione della fede, a farne il fondamento dell'intera vita cristiana. Secondo l'immagine dell'alimentazione, di ispirazione paolina, la catechesi e il cibo solido che segue il latte adatto ai neonati, a coloro cioè che hanno ricevuto attraverso il kerigma il primo germe della fede. Necessariamente la catechesi e dialogica: questa e la sua «regola». Essa presuppone un'apertura di fede capace di stare al gioco del messaggio che mira a informare tutta la vita. Di qui ben I comprende perché la catechesi abbia presto avvertito l'esigenza di darsi ritmi e strutture, di indicare appunto i «tempi del gioco».

La catechesi trova poi un seguito sia nell'omelia (omilein: conversare intrattenendosi, familiarizzare»), che tende appunto familiarizzare con l'«oggi» del mistero nella celebrazione liturgica, di volta in volta sotto un aspetto specifico (ritmo dell'anno liturgico), sia nel lavoro teologico che si prefigge una più profonda R intelligenza della fede, mettendone a fuoco la rilevanza all'interno delle culture, sia la sua coerenza e il suo fondamento.

Questa natura della catechesi le assegna spontaneamente un ruolo di rilievo nel cammino che conduce al battesimo. Ne abbiamo documentazione implicita gia nella Didache (1-6), verso la fine del I secolo. La clausola contenuta in 7,1 —«esposti tutti questi precetti, battezzate cosi...»—fa chiaramente intuire che la catechesi appena proposta, secondo il noto schema delle «due », ha lo scopo di condurre al battesimo. In san Giustino, intorno al 150, e gia ben visibile l'intrinseca connessione tra catechesi, condotta di vita e preghiera.

Dopo che e nato l'interesse per il Vangelo e la vita cristiana, sovente per contatti occasionali, pero particolarmente significativi, potremmo forse riconoscerli come «kerigmatici.., come il contatto con l'esperienza del martirio o con la carità delle comunità cristiane, si apre, per chi vuole aderire alla fede, il tempo di una seria preparazione, di un apprendistato globale alla vita cristiana, ove la catechesi gioca un ruolo decisivo. Non tutto in questo processo di iniziazione e catechesi, ma tutto ne ha bisogno. Vi sono incontri di preghiera, celebrazioni, coinvolgimento nella carità della comunità cristiana (la Tradizione apostolica attesta il fatto come già istituzionale intorno al 220). La catechesi fa emergere l'interdipendenza delle diverse dimensioni della vita cristiana e ne assicura l'unità nella coscienza dei credenti, rendendola riflessa ed esplicita sull'orizzonte biblico-liturgico della storia della salvezza.

La catechesi nel quadro del catecumenato antico

La testimonianza di Clemente Alessandrino, sopra richiamata, ci introduce a quell'epoca nella quale il catecumenato comincia a essere documentato come istituzione precisa e ben articolata per l'iniziazione cristiana nelle chiese. Esso diventa ormai il quadro privilegiato della catechesi patristica. Il catecumenato non esaurisce la catechesi dei padri, tuttavia e certo che da esso la catechesi patristica riceve un'impronta che la caratterizza e che le conferisce grande attrazione e capacita di ispirazione lungo la storia. J. Daniélou la caratterizza come «luogo» privilegiato di tradizione in quanto «trasmissione viva del deposito della fede ai nuovi membri della Chiesa».

Tale impronta, procedendo dall'esterno all'interno, si può ravvisare in tre elementi:

a) Scansione temporale: la catechesi suggerisce, accompagna, sollecita la comprensione del cammino verso il battesimo. Tale cammino si svolge entro un arco di tempo determinato, segnato da tappe successive, che hanno al tempo stesso contenuto dottrinale, morale, rituale. La scoperta dell'orizzonte di vita che la fede delinea e il battesimo sigilla, I'edificazione di atteggiamenti e comportamenti corrispondenti, la percezione che tutto questo sta sotto il segno della grazia che traspare nei riti della Chiesa e si innesta nella struttura dell'esistenza e della persona umana, liberandola e promuovendola, avviene entro tempi organicamente predisposti dalle comunità cristiane, che vi intervengono con la loro varia ministerialità.

b) Dimensione comunitaria: divenire cristiani significa anche, costitutivamente, divenire membri della comunità del Signore, della sua Chiesa. Incamminarsi verso il battesimo vuol dire anche progressivo inserimento nella vita della comunità che condivide progressivamente i beni della Parola e della carità, in vista della piena condivisione nella mensa eucaristica. Nel graduale rendere disponibili i beni del Signore la Chiesa ha coscienza di esprimere I a sua maternità: le diverse fasi del cammino possono venire designate con il vocabolario della gestazione-generazione. Ai catecumeni può essere anche riservato uno spazio proprio nell'edificio che raccoglie l'assemblea della comunità. In tal modo tempi e spazi della catechesi catecumenale sono tempi e spazi espressivi della Chiesa.

c) Dinamica spirituale:  il cammino verso la decisione battesimale, verso l'adesione a Cristo Signore e la dissociazione da tutto ciò che con lui contrasta, avviene sotto l'interiore impulso dello Spirito Santo. La comunità cristiana propone un ritmo temporale non come una sorta di regola autonoma o d'istanza «scolastica», ma come segno di un ritmo promosso dallo Spirito che inserisce nella storia della salvezza e abilita a significarla, a darle «corpo» storico, tramite la propria vita cristiana. In questo senso la catechesi tende a rendere leggibile la Chiesa come luogo sacramentale dell'azione salvifica di Cristo, come l'«oggi» nel quale la storia della salvezza concretamente raggiunge gli uomini nella loro storia.

Ne risulta una figura di catechesi distesa nel tempo, che mira a un traguardo preciso, che esprime la comunità come abilitata a generare figli a Dio, che si fa rispettosa e attenta alla storia di ogni uomo, assecondando il ritmo dello Spirito in lui.

I contenuti della catechesi catecumenale

La scansione dei contenuti viene a delinearsi in funzione del cammino attraverso il quale si diventa cristiani, ossia, a partire dal lll secolo, in funzione del catecumenato che di tale cammino e la forma istituita. Si ha così all'inizio una «protocatechesi» (catechesi iniziale o di accoglienza), che delinea la piattaforma di partenza del cammino; segue poi il ciclo delle catechesi prebattesimali, che propongono a grandi tratti la storia della salvezza secondo il racconto biblico e la sua sintesi contenuta nel simbolo di fede. Concludono le catechesi mistagogiche che offrono l'approfondimento dei significati del battesimo, della crismazione e delI'eucaristia celebrate.

La protocatechesi: la situazione dell'uomo davanti al Vangelo

L'inizio della catechesi riceve un'attenzione specifica. Si tratta di far emergere l'arco delle motivazioni, talora anche non adeguate e disparate, che muovono i richiedenti, e di valutare la loro condizione e condotta rispetto alle esigenze della vita cristiana. Dato questo obiettivo, ben si comprende che la catechesi d'avvio abbia carattere marcatamente dialogico, sovente esplicito e personale, come già segnala la Tradizione apostolica:

«Coloro che si presenteranno per la prima volta per ascoltare la Parola, saranno condotti anzitutto davanti ai dottori, prima che si formi l'assemblea, e si chiederà loro il motivo per il quale vogliono accedere alla fede. Li si interrogherà circa il loro stato di vita; ci si preoccuperà del loro mestiere e della loro professione...».

Così attesta ancora sant'Agostino:

«Accade raramente, anzi mai, che chi viene con l'intenzione di diventare cristiano non sia tormentato da qualche timore [...]. Si deve interrogare lui stesso per iniziare il discorso da ciò che avrà risposto" .

Cirillo di Gerusalemme ci presenta lo stesso approccio dialogico in forma indiretta, forse a motivo del numero degli iscritti per   il battesimo, esemplificando una serie di situazioni tra le quali ciascuno può riconoscere la propria:

«E la sincerità dei propositi che fa di te un chiamato 1...l. Che non si abbia a scoprire che qualcuno di voi è venuto qui unicamente per curiosità [ I. o con un altro pretesto. Può darsi che un uomo si accosti per entrare nelle grazie di una donna, oppure è un servo che vuol far piacere al padrone, un amico all'amico [...1. Probabilmente non sapevi dove eri incamminato, quale rete ti stava prendendo. Sei venuto a finire dentro le reti della Chiesa: lasciati prendere, non fuggire. Ti prende all'amo Gesù non per farti morire, ma per vivificarti, dopo che ti avrà fatto morire».

Sono sufficienti questi riferimenti, largamente moltiplicabili, per entrare nel clima della «catechesi d'avvio». L'attenzione alle motivazioni e alle condizioni di vita del catecumeno consente di identificare una piattaforma di partenza, muovendo dalla quale è possibile proporre in maniera adeguata, con accenti e avvertimenti idonei, le tappe della conversione scandite dalla storia della salvezza.

E' riconoscibile anche un interesse per gli influssi e le pressioni dell'ambiente, per l'eco, sfavorevole e favorevole, che poteva avere in esso il diventare cristiani. I documenti lasciano chiaramente intuire il riverbero del mutato clima delle relazioni tra Chiesa e Impero sulle preoccupazioni dei pastori rispetto ai catecumeni. Mentre la Tradizione apostolica, agli inizi del secolo lll, mette in risalto la distanza che intercorre tra vita pagana e vita cristiana e quindi gli stacchi che la decisione per il battesimo richiede, Cirillo e Agostino si preoccupano delle possibili pressioni di un ambiente postcostantiniano, nel quale ormai l'essere cristiani e una condizione che assicura vantaggi. Nel primo caso l'inizio della catechesi dà risalto al carattere di alternativa della proposta evangelica, rispetto alle abitudini e al quadro di valori propri di un ambiente ostile o comunque estraneo; nel secondo c'è la preoccupazione di salvaguardare la peculiarità della vita cristiana, in un contesto nel quale il cristianesimo rischiava di configurarsi come dato d'ambiente, dove la Chiesa gode prestigio e benessere.

Questo insieme di attenzioni aiuta il catecumeno a riconoscersi in una situazione preliminare, cioè sulla soglia di un passaggio decisivo, che costituisce per lui una straordinaria opportunità. Cirillo di Gerusalemme lo esplicita con una serie di immagini che mirano appunto a rendere fortemente apprezzabile al catecumeno la sua situazione di «iscritto per il battesimo». Egli e come il «chiamato alle armi», come l'«atleta» al momento di scendere in gara, come l'«invitato alle nozze». Con abile gioco retorico, Cirillo illustra il carattere di grazia di questa situazione liminare: il catecumeno passa dall'essere un «uditore dall'esterno» (periechoumenos), a un «uditore dall'interno» (enechoumenos), per l'azione dello Spirito che apre alla comprensione dell'annuncio della salvezza contenuto nelle Scritture.
E' proprio della catechesi che conduce al battesimo offrire e garantire il quadro intero della fede, il suo fondamento e i suoi orientamenti costitutivi, in modo che appaia la loro armonia, il posto preciso di ogni elemento in rapporto agli altri. Certo, successivamente vi sarà ancora catechesi e l'omiletica che approfondirà ora questo, ora quel punto; ma se non potrà appoggiarsi su solido fondamento e sulla chiara intelaiatura posta dalla catechesi prebattesimale, essa non potrà giovare.

Messa così in risalto l'unicità della condizione del catecumeno iscritto per il battesimo e dell'offerta che gli sta davanti, diviene normale concludere con un pressante invito alla perseveranza e alla disponibilità interiore:

«I tuoi piedi si muovano solleciti alla catechesi».

«Prepara il tuo cuore a ricevere l'istruzione per la comunione dei sacri misteri».

Anche la dinamica del cammino e delle diverse funzioni che vi sono implicate viene evidenziata:

«A me spetta parlare, a voi aderire alla Parola, a Dio poi il condurre a compimento».

L'appello alla grandezza dell'evento battesimale conclude la catechesi d'avvio e stimola ancora una volta il desiderio del cammino.

La protocatechesi rivela dunque una pedagogia precisa: essa si propone di collocare correttamente il catecumeno al ..via», di renderlo effettivo uditore della Parola; gli presenta il cammino che lo attende, proposto dalla Chiesa e suggerito dallo Spirito, il pregio che gli e proprio, la meta battesimale che il Signore gli offre. Essa adempie una funzione di raccordo necessario tra una simpatia per la fede gia risvegliata e il cammino che conduce al sigillo della fede, al battesimo, che fruttifica poi nella vita cristiana. Senza tale raccordo, situazione del catecumeno e offerta del Vangelo da parte della Chiesa rischiano di venire a trovarsi in condizioni di permanente sfasatura, il cui esito, esplicitamente temuto, sarebbe il carattere frammentario delle convinzioni di fede e della vita cristiana.

La catechesi prebattesimale: il Simbolo di fede attraverso l'«esposizione delle Scritture»

Storicamente—già lo abbiamo accennato—la catechesi, come introduzione alla vita cristiana che il battesimo sigilla, precede la struttura del catecumenato. Tale catechesi ha utilizzato moduli diversi, come lo schema delle «due vie» e quello della «promessa-compimento» o «prova profetica», per il quale furono ben presto approntati dei dossier biblici.

Tra la fine del 11 e la prima metà del 111 secolo, si registra il raccogliersi delle grandi esposizioni della fede cattolica, specie in funzione antiereticale, attorno ai simboli battesimali o a quel loro primo sviluppo che furono le «Regole della fede» o «della verità». Si tratta, come attesta Origene, della «Parola abbreviata», ossia, ..della fede del Simbolo che e comunicata ai credenti e in cui e contenuta la sintesi di tutto il mistero, racchiusa in brevi formule».

Quando finalmente incontriamo una documentazione consistente, seppure non abbondante come ci si potrebbe aspettare, dei contenuti della catechesi prebattesimale, vale a dire nella seconda meta del secolo IV, la loro esposizione segue la trama della storia della salvezza secondo l'esposizione delle Scritture che gli articoli del «Credo» sintetizzano. Essi vengono proposti nell'arco della Quaresima, divenuta il tempo del catecumenato direttamente orientato al battesimo. Questa prassi conosce certo delle varianti nelle diverse chiese, ma e ormai ben solida. La testimonianza di Egeria, pellegrina a Gerusalemme intorno al 381-383, e l'eco di un dato consolidato:
«Il vescovo, cominciando dalla Genesi, durante i quaranta giorni, espone ordinatamente tutte le Scritture, illustrando prima il significato letterale e spiegando poi il senso spirituale. Viene loro (ai battezzandi) insegnato in quei giorni tutto quello che concerne la risurrezione e anche tutto quello che concerne la fede; questo si chiama catechesi. Completate cinque settimane, ricevono il Simbolo, e di questo Simbolo il vescovo spiega loro il significato, articolo per articolo, come ha fatto per le Scritture, dapprima letteralmente, poi spiritualmente; così egli spiega il Simbolo».

La notizia di Egeria trova un'esplicita conferma in sant'Agostino:

«L'esposizione e completa quando uno viene per prima cosa catechizzato partendo da un principio Dio creo il cielo e la terra», fino ad arrivare ai tempi presenti della Chiesa».

Contenuti e metodo risultano così ben fissati, che questa catechesi è ormai paradigma dell'intera catechesi: «questo si chiama catechesi». La pratica attuazione dell'esposizione può conoscere delle varianti, la proposta della fede cristiana secondo le Scritture e la spiegazione del Simbolo possono avvenire una di seguito alI'altra, come appare dal resoconto di Egeria, o procedere insieme, come risulta dalle catechesi di Cirillo di Gerusalemme e di Teodoro di Mopsuestia; ma l'impianto e ormai ben acquisito. Così pure il duplice registro dell'esposizione, «letterale» e «spirituale», ~ metodologicamente abituale. Si tratta, da un lato, di mettere a contatto con la solidità degli eventi di salvezza sui quali riposa la fede cristiana e, dall'altro, di evidenziarne l'implicanza, le prospettive esistenziali e morali che essi motivano e propongono. L'esemplare più completo a noi pervenuto di questa catechesi catecumenale e costituito dall'opera di Cirillo di Gerusalemme: essa scandisce di seguito una Protocatechesi (alla quale già abbiamo fatto riferimento), diciotto Catechesi prebattesimali e cinque mistagogiche.

Ogni Catechesi, pur tra varianti, rivela un canovaccio costante: richiamato l'articolo del Simbolo (o una sua parte) e proposto un breve testo biblico che suggerisce il tema o l'atteggiamento ad esso adeguato, la catechesi si sviluppa attraverso abbondanti riferimenti biblici dei due Testamenti, contesta errori (di pagani ed ebrei), confuta eresie e conclude additando la bellezza e la fecondità della fede della Chiesa. Il procedere dell'esposizione e così figura del cammino di fede offerto a coloro che si dispongono al battesimo: parte dalla fede della Chiesa (Simbolo), ne mostra il fondamento e la vitalità (Scrittura), conduce a riconoscere in essa lo sbocco felice di percorsi altrove smarriti e a mantenerne la corretta comprensione. Diverse sensibilità culturali e spirituali sottolineano prospettive e accenti diversi: così Cirillo ama insistere sul motivo della «filantropia» di Dio; Teodoro di Mopsuestia sul carattere prolettico della vita cristiana; Giovanni Crisostomo su quello del combattimento...

Come gia abbiamo rilevato riferendoci all'attestazione di Egeria, I'esposizione «letterale» (attenzione prevalente ai «fatti», a ciò che la tradizione ecclesiale veicola), e il senso «spirituale» (la messa in risalto dei significati, dell'incidenza sulla vita), si rispettano e si richiamano reciprocamente. L'esigenza di significato non marginalizza l'istanza critica (sia pure a livello elementare) e proprio quest'ultima, mostrando la «novità» irriducibile dei fatti, apre a coglierne la rilevanza.

La traditio/redditio Symboli esprime ritualmente e raccoglie sinteticamente, al concludersi del catecumenato, questa offerta e questa adesione personale alla storia della salvezza.

Così, come ricorda ancora Egeria, questa catechesi, mentre sollecita la conversione e l'adesione di fede, ossia l'appartenenza vitale e responsabile alla storia della salvezza, abilita anche a celebrarla:

«In tal modo avviene che tutti i fedeli seguono le Scritture quando sono lette in chiesa, poiché tutte sono insegnate durante quei quaranta giorni».

La Catechesi mistagogica

Quando sono giunte le feste pasquali, durante gli otto giorni che vanno dalla Pasqua all'ottava, il vescovo spiega tutte le cose che si fanno nel battesimo.

A quell'ora nessun catecumeno ha accesso all'anastasi: soltanto i neofiti e i fedeli che vogliono ascoltare i misteri entrano nella anastasi.

Mentre il vescovo espone i singoli aspetti e ne illustra il significato, le voci di consenso sono tali che si odono perfino fuori della chiesa. E veramente egli illustra tutti i misteri in modo tale che nessuno può sottrarsi alla commozione nel sentirli spiegare in tal modo».

Le vivaci annotazioni della pellegrina Egeria ci dicono simultaneamente il tempo, il clima e il contenuto della catechesi riservata ai neofiti (ed eventualmente ai fedeli che desiderano unirsi), la settimana di Pasqua, concernente il significato dei riti celebrati nella veglia pasquale: battesimo, crismazione, eucaristia. I neobattezzati, purificati e illuminati interiormente dallo Spirito, frutto dei misteri celebrati, sono ora nella condizione di poter accedere a una più profonda intelligenza della grazia ricevuta, leggibile nella dinamica dei riti vissuti. E appunto offerta loro una catechesi mistagogica. Le esemplificazioni forniteci da Cirillo di Gerusalemme, Teodoro, Giovanni Crisostomo e Ambrogio, offrono un ragguaglio preciso e variegato dei suoi contenuti e del metodo che le e proprio. Ciò che il battezzando ha veduto e udito, i riti nei quali e stato coinvolto, vengono ora spiegati attraverso una lettura tipologica della Scrittura, tesa a mettere in risalto la progressività e la coerenza dell'agire di Dio nelle varie fasi della storia della salvezza. Ciò che nell'Antico Testamento era abbozzo iniziale (tipo, figura), e giunto alla sua piena realizzazione in Gesù Cristo Signore («Verità» di ogni figura), e ora la fecondità inesauribile di tale compimento e permanentemente riconoscibile e attingibile nei sacramenti della Chiesa (antitipi o immagini). La lettura tipologica che nell'ambito biblico dei due Testamenti consentiva di evidenziare il senso «spirituale» delle Scritture, ossia di cogliere entro la trama dei fatti e dei testi il farsi del mistero, sviluppata nell'ambito liturgico si fa mistagogia, ossia via alla comprensione dell'efficacia della celebrazione:

«Fatto sorprendente e incredibile! Noi non siamo morti veramente, ne veramente sepolti e neppure veramente crocifissi; abbiamo imitato questi fatti solamente in immagine; la salvezza invece e una realtà.

Cristo fu veramente crocifisso, fu realmente sepolto ed e veramente risorto; tutti questi doni egli ce li ha dati anche partecipando in immagine alle sue sofferenze, acquistassimo veramente la salvezza.

O sovrabbondante misericordia! Cristo ha ricevuto i chiodi sulle sue mani e sui piedi e ne ha sofferto; a me invece, senza che io ne soffra o fatichi, e donata la salvezza per la comunione alla sua sofferenza».

La categoria base che sostiene questa prospettiva d'interpretazione della liturgia e quella di partecipazione, comunione, tramite l'imitazione rituale. Se e innegabile l'influsso dell'orizzonte platonico, e ancora più netto sullo sfondo quello biblico dell'alleanza. La celebrazione e presa dentro tra la volontà salvifica di Dio, che si dà in eventi storici, definitivamente nella Pasqua di Gesù Cristo, e la libertà dell'uomo, che da essi viene interpellata, dentro la sua condizione storica.

Il «simbolo» liturgico, la figura dinamica del rito, il dialogo tra parola di Dio e risposta dell'uomo di cui e intessuto, dice ciò a cui tendeva l'impegno di Dio nella storia. Esso e già giunto al suo compimento in Cristo e quindi il simbolo ecclesiale nel quale ora esso si affaccia alla nostra esistenza e già del tutto «vero» da parte sua, e simbolo del tutto «reale». Al tempo stesso il rito esprime la vita nuova del credente, ciò che anche in lui e reale, benché ancora non compiutamente, grazie al coinvolgimento nel quale il Signore lo ha accolto comunicandosi a lui e suscitando le energie della sua libertà. In tal modo la figura rituale risulta carica di realtà di grazia e di impulsi esistenziali: e figura a forte valenza formativa. In ciò che e stato celebrato il neofita riconosce ciò che gli e donato ed e chiamato a essere: si tratta dell'anticipazione di tutte le sue possibilità di vita fino alla risurrezione, per comunione con Gesù Signore.

Se in Cirillo di Gerusalemme l'ancoramento alla storia della salvezza, la dimensione di «memoria» della liturgia, sono l'aspetto maggiormente in evidenza, in Teodoro di Mopsuestia la comprensione prolettica della liturgia battesimale eucaristica e nettamente dominante.

Così, se la catechesi prebattesimale ha lo scopo di mostrare come si diventa cristiani, la mistagogia dice come si continua a diventarlo, mettendo in profezia la memoria della propria nascita, attraverso la fruttificazione del dono ricevuto, del quale nei riti liturgici si continua a leggere l'eccedenza rispetto ad ogni nostra realizzazione storica.

Metodo della catechesi patristica

Accennando ai contenuti già sono emersi diversi aspetti metodologici (attenzione alla situazione, ricerca di clima dialogico, gradualità, centralità della parola di Dio secondo la testimonianza biblica della storia della salvezza, ricorso al Simbolo di fede come filo di sintesi, I'interazione tra eventi biblici, riti liturgici ed esistenza credente...). Si vuole qui richiamare l'attenzione solo ad un elemento che specifica, sotto il profilo del metodo, le due fasi della catechesi, battesimale e mistagogica; si tratta della «narrazione» (narratio, stilus historicus) e della «mistagogia". Questi elementi meritano attenzione perché denotano una precisa valutazione della convenienza del metodo rispetto al contenuto, ai destinatari, allo scopo e al cammino che ci si propone. Si tratta di due modi di procedere nell'esposizione e nella comunicazione ben noti nell'antichità, sia nell'ambito della scuola e pubblico in generale (la narratio), sia, benché non esclusivamente, nell'ambito dell'esperienza religiosa (la mistagogia).

Il posto privilegiato accordato alla narrazione, teorizzata da Agostino nella Catechesi ai principianti, evidenzia la consapevolezza del carattere storico del cristianesimo, il suo imprescindibile radicamento in eventi (prima che in dottrine e in morale). Di qui vengono la prioritaria valenza testimoniale nella modalità del proporre, I'appello alla libertà dell'interlocutore, provocato a una solidarietà e a un orientamento di vita, prima che a uno sforzo intellettuale o a un fascino mistico. Rispetto ai gesti salvifici di Dio, b dottrina ha carattere esplicativo e di garanzia di corretta comprensione, e la morale ha carattere di conseguenza generata da essi e dalla solidarietà in cui coinvolgono. Certo, dottrina (argomentazione) e morale (esortazione) sono necessarie alla catechesi, ma esse non possono mai esaurire in se stesse il carattere fondante, sorgivo e inesauribile degli eventi di salvezza, oggetto del racconto e della testimonianza. Rispetto alla fede il primato tocca alla decisione; in essa i motivi sono di tipo relazionale (I'alleanza offerta), prima che argomenti di natura logico-deduttiva. Analogamente gli atteggiamenti e i comportamenti conseguenti hanno a che fare anzitutto con la fedeltà e solo come mezzi a servizio di questa con un insieme di osservanze e con pratiche ascetiche. Così appare chiaro che la scelta del metodo e fatta dall'interno della realtà con cui si vuole mettere a contatto i propri interlocutori e dal modo con cui tale realtà incontra la struttura dell'uomo.

La mistagogia, connettendo i riti non a miti atemporali, ne a idee archetipe da visibilizzare, ma agli eventi della storia della salvezza, lega saldamente la liturgia all'esistenza storica delI'uomo, alla densa serietà del suo ritmo simbolico. Sempre infatti la vita dell'uomo si propone come un presente incompleto, che porta gli impulsi, positivi e negativi, del passato, e che interroga, chiede di formulare decisioni, orientamenti per il futuro, in vista di una piena realizzazione. La mistagogia indica nel rito la figura del presente reso possibile dall'azione di salvezza di Dio che sempre precede e, al tempo stesso, della pienezza futura, già del tutto a noi dischiusa perché già del tutto compiuta nell'umanità di Gesù risorto.

In tal modo la mistagogia consente alla liturgia di essere la chiave di lettura cristiana del tempo, la sua decifrazione in termini di storia della salvezza (non puro spazio del precario transeunte da cui occorre cercare riparo). Sicché la figura stessa della celebrazione guida ad accostare l'esistenza quotidiana assumendone il valore, il peso, le resistenze e a disporsi, dal suo interno, al compimento, secondo il ritmo pasquale, secondo la dinamica battesimale-eucaristica: alla convivialità attraverso un processo di adesione-rinuncia. Di nuovo il metodo si rivela congruo all'oggetto, ai destinatari, al cammino.

La catechesi: un genere nuovo

Una domanda, da lasciare aperta, potrebbe consentire di raccogliere il significato che la catechesi elaborata nel quadro del catecumenato antico mantiene per noi: che cosa presiede alla catechesi patristica, alle forme che essa si è data, agli schemi nei quali si e andata progressivamente consolidando?

Pur potendo rinvenire per l'uno o per l'altro aspetto dei riferimenti a modelli espressivi letterari dell'antichità, si deve riconoscere che le catechesi dei padri giungono a costituire un genere nuovo. Tale novità e dovuta alla loro peculiare destinazione alI'atto di fede e alla vita nella fede. Forma e procedimenti, oltre che contenuti, vengono sollecitati dalle esigenze di questa specifica finalità e solo da essa il loro impiego riceve adeguata intelligibilità.

E l'intenzionalità che presiede alla catechesi a dettare l'esigenza dell'attenzione al mondo esistenziale e motivazionale dei destinatari e il riferimento costitutivo all'intera Scrittura come documento canonico della parola di Dio. Da tale duplice polarità le catechesi ricevono le due dinamiche del loro svolgimento: dialogicità e cammino. La parola di Dio infatti si articola come storia per e con gli uomini e, in forza di questo, il cammino storico dell'uomo può aprirsi a nuove prospettive accogliendo le ricchezze della parola di Dio. E poiché il Dio della Parola, il Dio di Gesù Signore, da prova della sua efficacia per l'intera storia dell'uomo, la catechesi non può concludersi senza aver mostrato la rilevanza della parola di Dio per l'intera esistenza umana, almeno nei suoi «nodi» fondamentali. E l'organicità propria della catechesi.

In un tale dialogo e cammino non è possibile non affrontare interferenza degli orizzonti culturali, così come quella dei dibattiti e dei confronti che la Chiesa sta vivendo.

Tutto questo ci conduce al rapporto tra genialità della catechesi e consapevolezza ecclesiale e ministeriale delle sue ragioni costitutive. Paradossalmente, quando la catechesi sembra raggiungere il vertice della sua formulazione, quando si cala in quadri fissi, si espone al rischio della decadenza. E quanto si osserva talora, non senza qualche ragione, a proposito delle grandi catechesi dei secoli IV e V. Racchiuse entro lo spazio dei quaranta giorni quaresimali, assorbite dall'unica ministerialità del vescovo, rischiano un'esemplarità un poco astratta, sconnessa dai ritmi reali richiesti dall'elaborazione della fisionomia della vita cristiana.

Questo paradosso ci ricorda che l'antica catechesi patristica si consegna a noi non solo come splendido risultato, ma come percorso che domanda di ridisegnarsi entro le reali condizioni degli interlocutori e le esigenze dell'atto e della vita nella fede, nel nome dell'agape di Dio.

*****************

IL CAMMINO DELL'INIZIAZIONE NELLA DIOCESI DI TORINO, OGGI.

Andrea Fontana

Il "Servizio Diocesano per l'Iniziazione Cristiana degli Adulti" a Torino è stato costituito, a partire dal 25 gennaio 1995, dopo un anno di riflessione e di indagini portate avanti da alcuni Uffici della Curia.

E' chiamato "Servizio" e non Ufficio o Centro. "Servizio", appunto perché si pone al servizio delle parrocchie per aiutarle a introdurre gradatamente gli adulti nella Chiesa e farli incontrare con il Cristo Salvatore. Non vuole imporsi come una nuova regolamentazione supplementare nell'attività apostolica dei sacerdoti e dei laici, ma semplicemente aiutare tutti a mettersi al servizio dell'evangelizzazione in modo nuovo e personale, senza fretta e senza preconcetti. Il "Servizio" è un'opportunità pubblica perché tutti conoscano la possibilità oggi di diventare cristiani, se lo vogliono, se sono alla ricerca di questo, se hanno voglia di riavvicinarsi per questa strada a Dio.

1. Con quali compiti è stato pensato il "Servizio diocesano"

Il "Servizio diocesano per l'iniziazione cristiana degli adulti" a Torino si colloca come energia di collaborazione: infatti, pur essendo guidato da un Responsabile diocesano, tuttavia lavora in contatto con gli Uffici Catechistico, Liturgico e Caritas; nonché con l'Ufficio Migrantes e della Famiglia, insieme ovviamente all'Ufficio per la Disciplina dei Sacramenti. Si stanno muovendo i primi passi per creare tale collaborazione e per indicare la competenza di ciascuno, senza sostituirsi gli uni agli altri e soprattutto senza sostituirsi alle parrocchie: la sua funzione principale è quella di far toccare con mano ai catecumeni il senso della Chiesa a cui appartengono, Chiesa incarnata nella diocesi, attraverso la persona del Vescovo.

Il "Servizio", dunque, svolge i seguenti compiti:

- dare informazioni e proporre orientamenti alle parrocchie e alle altre realtà ecclesiali (associazioni, movimenti, istituti religiosi, ecc.) per accompagnare i catecumeni a una consapevole sequela di Cristo, unico Signore e Salvatore, inserendosi nel suo Corpo visibile, che è la Chiesa una, santa, cattolica e apostolica. Spesso i parroci alla richiesta di Battesimo per un adulto non sanno che cosa fare;

- istituire la figura dell'accompagnatore: egli è colui che si prende a carico l'adulto per avvicinarsi al Battesimo, accogliendolo e introducendolo a poco a poco nella fede cristiana - conosciuta, vissuta e celebrata nella parrocchia. Si propone alle parrocchie o alle altre realtà ecclesiali che presentano il catecumeno di affiancargli preferibilmente una famiglia o, in via eccezionale, un laico (religioso, diacono, operatore pastorale). L'accompagnatore non è semplicemente addetto all'istruzione, ma all'esempio di vita cristiana e di servizio ecclesiale, alla garanzia di progresso nella fede, di legame con la Diocesi. Durante il cammino ci sono alcuni incontri tra "Servizio diocesano" e catecumeni e accompagnatori. La formazione degli accompagnatori avviene a partire dalla loro esperienza concreta: due o tre incontri annuali li aiutano a progettare i vari momenti del cammino e a verificarne insieme la correttezza.

- gestire i momenti di incontro e di celebrazioni diocesane, fissati per esprimere ecclesialità dell'esperienza, allargata ad una comunità più vasta, vissuta in comunione con altri cristiani attraverso la figura del Vescovo.

Il Servizio diocesano diventa così la garanzia che da una parte il cammino per diventare cristiano non sia liquidato come uno dei tanti "corsi di preparazione a ...", così come si svolgono ora, ma che veramente sia un cammino comunitario di conversione, instaurando a poco a poco una mentalità di evangelizzazione e di accoglienza verso i non cristiani, disponibili a condividere con loro la nostra vita alla luce di Cristo. Ma più ancora diventa la garanzia che, al di là delle prescrizioni canoniche, si rispetti il ritmo e il cammino di ogni singola esperienza, adattandosi all'adulto, alla sua cultura, alla sua convinzione (cf "Orientamenti e Norme", Diocesi di Torino, n.4.4).

2. Il cammino di iniziazione proposto a Torino


Il momento iniziale del cammino si ha quando un uomo o una donna si presentano al Parroco o a qualche altra Istituzione per chiedere il Battesimo: in tale colloquio preliminare la persona deve essere accolta con simpatia e con tatto, verificando se è disponibile a lasciarsi accompagnare in un lavoro paziente per ridisegnare la propria vita in compagnia di Cristo. In seguito al colloquio, lo si affida ad una coppia o famiglia di "accompagnatori" che abbia le qualità richieste (cristiani convinti e preparati, dal vivo senso della ecclesiali). E' opportuno compiere un gesto di accoglienza in un gruppo della parrocchia o in una celebrazione comune. Vengono convocati gli accompagnatori presso il Servizio diocesano per dare loro indicazioni, consegnando la Guida e compilando una scheda che ci serve per seguire l'itinerario fino al termine.

Inizia così il periodo della evangelizzazione, in cui il "simpatizzante" si racconta nella sua esperienza religiosa, dando risposte precise al senso della propria vita, al posto che vuole dare a Gesù Cristo, a quale ruolo svolgere nella chiesa (dove? in che modo?)... Attraverso la lettura e l'ascolto del Vangelo, dialogando su "che cosa voglia dire essere cristiani oggi", si arriverà ad ammetterlo al Catecumenato, attraverso una celebrazione parrocchiale a cui viene invitata tutta la comunità. Tutti coloro che stanno per diventare catecumeni nella Domenica di Cristo Re si trovano insieme a livello diocesano con i loro accompagnatori, padrini e parroci per un momento di verifica e di ritiro; e iscrivono il loro nome nel Libro dei Catecumeni.

Il Catecumenato - con inizio la Prima Domenica di Avvento attraverso il Rito appropriato svolto nella propria parrocchia - dura fino al mercoledì delle Ceneri del successivo anno liturgico, cioè un anno e mezzo circa. 

L'itinerario è pensato e sperimentato con riferimento all'anno liturgico, oltre che alla progressione nell'approfondimento della vita cristiana.

Che cosa devono fare i catecumeni? I catecumeni devono gradualmente cominciare a partecipare ogni domenica alla liturgia della Parola, vivere con gli altri cristiani i momenti di vita parrocchiale, testimoniare la propria fede nella vita quotidiana e imparare con i loro accompagnatori i contenuti della Bibbia (storia della salvezza), cercando di capire come Dio continui oggi a salvarli, i contenuti del Credo e della Morale evangelica, nonché gli eventi celebrati nella Liturgia e nei Sacramenti che riguardano direttamente la loro esistenza. Alcuni incontri diocesani avvengono durante la prima Quaresima e il secondo Avvento per verificare l'itinerario, alla fine del quale si prevede anche un ritiro (nella domenica precedente l'inizio della Quaresima) con tutti i catecumeni, i loro accompagnatori, i padrini e possibilmente i parroci per disporsi, nella preghiera e nello scambio delle esperienze, alla "Elezione" in Cattedrale, il mercoledì delle Ceneri, essa è presieduta dal Vescovo. Senza la partecipazione a questo Rito in Cattedrale il Battesimo deve essere rimandato all'anno successivo.

Il catecumeno accede alla elezione dopo aver fatto un colloquio con il Responsabile diocesano, il quale a nome del Vescovo lo ammette al Rito; inoltre, egli è invitato ad esprimere attraverso una lettera al Vescovo i suoi sentimenti e il cammino compiuto. 

Il tempo della seconda Quaresima rappresenta la preparazione immediata ai Sacramenti della iniziazione cristiana (Battesimo, Cresima, Eucaristia): la catechesi dovrebbe essere compiuta e la vita cambiata. Ormai è tempo di preparazione spirituale: con i numerosi riti da celebrare in parrocchia (consegne, scrutini, riconsegne, esorcismi...), possibilmente di domenica e con momenti di preghiera, a cui tutta la comunità è invitata a partecipare. Alcuni gesti di solidarietà sottolineano il desiderio di fare comunione con tutti nella Chiesa, soprattutto con i più poveri. Particolare rilievo si dà al Sabato Santo, come giornata di preparazione immediata alla Veglia pasquale in Cattedrale, ove il Vescovo amministrerà i Sacramenti (salvo eccezioni, che richiedono la dispensa del Vescovo stesso). Si consiglia agli eletti di dedicare il Sabato santo alla preghiera, esimendosi dal lavoro: si invitano ad un incontro in Cattedrale, dove, oltre alle ultime disposizioni pratiche, hanno la possibilità di salutare il Vescovo e chi viene battezzato in Cattedrale compila l'atto di battesimo.

Il cammino si chiude con il Tempo Pasquale fino alla Solennità del Corpo e del Sangue di Cristo: tempo durante il quale i neofiti (coloro che sono appena stati battezzati) sono chiamati a trovare un posto o un servizio da svolgere nella loro comunità e a capire quale effetto produca l'appartenenza ad essa mediante la partecipazione piena ai Sacramenti della Vita cristiana. L'invito fatto dalla Diocesi ai neofiti è di partecipare alla Messa in Cattedrale nel giorno del "Corpo e Sangue di Cristo".  Ma si suggerisce agli accompagnatori di continuare a seguire il neofita per un anno intero e partecipare ad una verifica a livello diocesano nell'anniversario del Battesimo (la domenica dopo Pasqua) e anche per accompagnarlo alla Prima Confessione
. Si raccontano le esperienze fatte, si fa un po' di festa e si chiude con l'Eucaristia.

Risulta evidente dall'itinerario che i contenuti da esprimere e vivere nell'esperienza catecumenale sono in ordine innanzitutto alla evangelizzazione: e perciò Gesù Cristo che dà senso alla nostra vita e ne è il Salvatore attraverso la sua morte e risurrezione, dalla quale nasce la Chiesa, in cui vogliamo inserirci
.

Inoltre, nel periodo più lungo e più consistente, si sfoglierà insieme la Bibbia (Antico e Nuovo Testamento) accostando le figure e le esperienze più importanti di Israele e dei discepoli che si realizzano anche per noi oggi; quindi si darà un forma sistematica alla nostra fede attraverso un percorso ispirato al Catechismo degli Adulti, offertoci dalla Chiesa italiana, anche se è animato dallo spirito catecumenale.

Nel periodo Quaresimale la nostra preghiera attinge ai libri usati nelle parrocchie: Liturgia delle Ore nella forma più breve e il libretto nella Casa del Padre per cantici e inni. Con opportuna catechesi si introduce a poco a poco alla preghiera e alla spiritualità cristiana (vincendo i rimasugli di spiritualità magiche o superstiziose o generiche).

Nell'itinerario della nostra diocesi si è cercato di coniugare Bibbia, Catechismo degli adulti e attenzione ai tempi liturgici: vi è una proposta abbondante di materiale che ogni accompagnatore saprà scegliere secondo le opportunità.

3. Le difficoltà dell'itinerario catecumenale.

Ci vorranno anni prima che il cammino per l'iniziazione cristiana degli adulti prenda piede nelle nostre chiese: siamo troppo arroccati sulla quotidiana amministrazione, complicata e pensante da gestire, delle nostre parrocchie per cogliere il "nuovo", comunque esso ci venga. Mi ricordo i tempi in cui si prospettarono i corsi per i fidanzati e per i cresimandi adulti: "Non si presenteranno mai!", si diceva allora...Ed invece oggi tutti sono al corrente e tutti partecipano - più o meno bene - a questi corsi. Il catecumenato è una rivoluzione molto più radicale, tuttavia entrerà perché la storia va avanti e ci costringe a prendere atto dei cambiamenti in corso. E lo Spirito Santo ci conduce dove vuole lui, a dispetto della nostra mentalità.

Nella nostra esperienza abbiamo incontrato alcune difficoltà:

- la mentalità pastorale: deve cambiare il modo con cui si gestiscono le nostre parrocchie. Lo spazio dato ai laici e le responsabilità condivise, le priorità di alcune scelte nel quotidiano, l'attenzione all'accoglienza e al dialogo con l'uomo contemporaneo, lo spirito di saper "ricominciare da capo" con l'annuncio e il cambiamento di vita, il diventare cristiano come forma di vita spesso in concorrenza con gli stili proposti dalla società in cui viviamo...sono tutti fattori che vanno finalmente modificati in tutta la chiesa. Non è facile spiegare ai parroci che cosa implichi il Battesimo di un adulto e la necessità di «fare» un cristiano oggi: non siamo più abituati. L'immagine stessa della comunità parrocchiale:

- i contenuti: sono ancora tanti, pastori e catechisti, che ritengono basti una serie di nozioni per risolvere il problema della fede cristiana oggi. Ma non è solo in questione l'istruzione religiosa o la riproposta della teologia nel grembo della Chiesa. Il problema è: "Quale istruzione?" e "Quale teologia?". L'arida esposizione dei contenuti della fede, negli stessi linguaggi e nelle stesse strutture dei decenni passati, non fa che peggiorare il disamore verso la fede cristiana dei nostri contemporanei. La migliore esegesi e la migliore attualizzazione del messaggio cristiano sono la vita, la sofferenza umana, la ricerca di senso, la situazione di imbarazzo di fronte alla recrudescenza della violenza, delle divisioni, del mercato a cui si vende l'uomo e la donna, resi schiavi di realtà fino a ieri impensabili. Non possiamo ignorare gli interrogativi che la storia ci pone oggi o riproporre delle soluzioni teoriche che non aiutano a vivere...  Occorre veramente inculturare: nel senso di riuscire a parlare in modo significativo per i nostri interlocutori e riesprimere i contenuti rispetto alle forme tradizionali. Ripensare la fede, dirla in nuove categorie:

- il metodo: il modo concreto con cui si gestiscono incontri, si prega comunitariamente, si celebrano i riti e si vive la fede ha bisogno di un rinfresco rivitalizzante. Il modo di fare le omelie, il modo di trattare la gente quando viene a chiedere un servizio religioso, il modo di condurre incontri e celebrazioni, deve invitare a partecipare volentieri e non solo per dovere o per assolvere un obbligo. 

infine, gli accompagnatori: sia il loro reperimento nelle parrocchie sia la loro formazione richiede pazienza e dedizione. Nella nostra diocesi abbiamo la fortuna di avere Operatori Pastorali formati da un Centro appropriato, che lavora ormai da dodici anni. La formazione specifica poi viene data dagli incontri durante il cammino per partire dalla loro esperienza ed elaborare una strategia comune. Certo è una figura nuova che non ha confronto nella prassi pastorale odierna e deve essere totalmente inventata. 

In riferimento al libretto: 

A. Fontana, Guida all'itinerario catecumenale, LDC,1998


Cfr. «Lasciatevi riconciliare», LDC, 1999.


Per la presentazione di tali contenuti in forma semplice, 

cf "Cristiani oggi", Andrea Fontana, LDC Torino
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